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<j £ l corso d’un sole è appena compilo, c già si ria- 
pre l’avello de’ Duchi di Carcaci, perchè vi si aggiunga 
un’ altra spoglia non meno cara, non meno preziosa ; ed 
io ritorno in questo luogo stesso, ove richiamava al vo- 
stro pensiero le virtù ed i meriti del settimo Duca, per 
farvi or dell’ ottavo triste mcmoranza! 1 Ah sì mcl cre- 
do, la memoria del vostro confratello riaprirà ne’ vostri 
cuori la piaga del dolore , ed io nel tempio dell’ Eter- 
no Vivente temo di contristarvi colla parola della mestizia. 

Ma tradirò dunque il mio uflìcio ? Quell’ ufficio no- 
bilissimo stabilito sin dall’esordirc della chiesa cattolica di 
riferire nel tempio del vero Dio i nomi c le virtù di co- 
loro, che vissero nella pace de' giusti, nella saggezza dei 
santi, e chiusero i giorni con una morte preziosa al co- 
spetto di Dio? 2 Potrò io tacere il nome di Gaetano 
Paterno Castello, Gentiluomo di Camera con esercizio di 
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Sua Maestà il Re delle due Sicilie? Potrò io tacere quel- 
le virtù, che cel resero caro di assai? 

Vero è bene , o Signori , ei fu uno di quei , che 
chiusi fra le pareti domestiche, son quasi ignoti al mon- 
do, ma poi (ratti dal silenzio della vita privata son con- 
dotti fra il popolo perchè col loro coraggio , ed il loro 
zelo ai bisogni del popolo possano occorrere. Ei fu uno 
di quei, che compiuta la loro missione spariscono agli oc- 
chi del mondo, pari a quei baleni , che dopo di aver 
mostrata al passeggierò nella notte del terrore la via smar- 
rita, si spengono, cedendo alle tenebre il luogo, 

Veli’ aprile del mille ottocento cinquantaqualtro co- 
minciava Gaetano una nuova carriera , la carriera della 
vita pubblica, che il Ducato gli ingiungeva. Ei comincia- 
va a far manifesto a quale meta tendevano i passi della 
sua vita privata, o a dir meglio, ei rendca chiare le viriti 
domestiche tirando a se l’ affetto, e la compiacenza di chic- 
chessia. Ei cominciava a dar le vere prove della cristia- 
na pietà, e della vera fdantropia 3 ; gli amici tratti dai 
loro bisogni, i poveri nutriti dal pane della carità, il po- 
polo sostenuto ne’ suoi dritti cominciavano ad esaltare il 
nome di lui.... quando nel più bello delle speranze, la 
stella si ottenebrò, la stella disparve; e potrò io tacere tanta 
sventura ? E potrò io non versare sulla sua tomba un 
fiore, una lagrima? Ah si, qualunque sia il mio elogio, 
umanità mel persuade, religione me 1’ approva, il più sa- 
cro affetto mi ci spinge. 





^£Ìiii corcasse fuori della pietà cristiana il perfeziona- 
mento della civile società, s’ incannerebbe di troppo. Es- 
sa, o Signori, sa infondere al cuore un retto sentire, ed 
a preferenza di qualsiasi raffinala istruzione addita all’ uo- 
mo i suoi doveri, ed in qualunque stato ove la provvi- 
denza il ponga, gliene fa adempire le parli. 

Si, la pietà cristiana, i cui lumi sono lumi del ciclo, 
dà il più bell’ordine d’idee al credente, e gli svela un 
mondo novello, nel quale gli fa scorgere un rapporto di 
cose più nobile, c più elevato di quello, che si presenta 
all’occhio della creta. La pietà cristiana vede nell’ uomo 
contenersi due uomini l’uno fragile, l’altro spirituale, ce- 
leste, immortale : vede che quanto sorge dalla terra tan- 
tosto nella terra rientra, e torna a Dio ciò che diede lo spi- 
ro di Dio. 4 Vede che il peso della carne corrotta ag- 
grava 1’ uomo e lo spinge a volutarsi nel fango , e che 
la leggerezza e la sublimità dello spirito lo spinge e lo 
innalza sopra il creato. Così all’uomo delia pietà cristia- 
na si presentano nuove idee, nuovi rapporti si scuoprono, 
nuovi interessi si disvelano. Per lui le illusioni svanisco- 
no , si rettificano i giudizii , si fissano i raziocinii , e si 
fórma sulla ragione carnale e terrena una ragione spiri- 
tuale e celeste , al cui lume i doveri sociali si considera- 
no quali sono in se stessi; cioè il risullamento non mai 
di fortuite convenzioni dell’ uomo, ma di eterne disposizio- 
ni di Dio; e conosciutane la nobiltà dell’origine, l'im- 
portanza dello scopo , lo spirilo si piega facilmente a se- 
guirne scrupolosamente le tracce. 

Or da questa pietà cristiana sorge il più bello en- 
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coniio di Gaetano Paterno Castello. No , nè la opulenza 
della nobile famiglia, di cui fu non degenere getto ; nè i 
lunghi viaggi per oltremonli , che ne' giorni di sua gio- 
ventù gli acquistarono non inutili conoscenze ; nè il decoro 
cavalleresco, di che van tronfi i vanitosi del mondo sa- 
ranno i fiori di cui s' intesserà per me la sua corona 
di gloria; ma dalla santità dell’ educazione paterna, a cui 
egli piegava prontamente l’orecchio ed il pensiero, e da 
quei germi di bontà cristiana, che sviluppatosi in lui , 
e produssero frutti ammirevoli , comincerà il suo enco- 
mio, ed in essi andrà a finire. 

E qui, o Signori, piacciavi riflettere meco, che quan- 
tunque Gaetano , quasi per metà di sua vita , sia vissuto 
lontano dal triplice mare che l’ isola nostra circonda , c 
però quasi ignoto alla patria , 5 pure c quando a noi 
per breve tempo si avvicinava, c quando occupava l’avito 
seggio ducale, manifestò, come nella sua prima età, e 
nella sua vita privata spuntassero nel suo cuore , e lar- 
gamente si dilatassero i germi di quella pietà cristiana, 
che la beneficente famiglia Garcaci 6 fece sempre sua 
eletta porzione, manifestò clic la vera pietà cristiana bel- 
lamente si appalesa e nella fedeltà costante, e nell' affetto 
sincero, c nella leale amicizia, e nella spontanea carità. 
E di ciò chiare prove e luminose si avranno, ove si vo- 
glia considerar Gaetano circoscritto nel coufinc di una na- 
scente famiglia, in cui fu ottimo sposo, e saggissimo padre. 

E di vero ; egli ben conosceva nella donna un es- 
sere debole ad un tempo, ma in arcana guisa possente so- 
vra il cuore dell’ uomo ; egli la conosceva da un canto 
passionala, ferma, magnanima, generosa, paziente, e poi 
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capricciosa, imprudente, ingannevole ; ma egli conosceva 
altresì che tale ammasso di contradizioni funeste dalla 
sola religione cattolica restano conciliate , e trasformate 
in virtù. Sì , da questa religione veramente sociale, il cui 
scopo è di elevare, garenlire, e divinizzare l’ umana fra- 
lezza viene formata quella indissolubilità conjugalc onde 
più che i corpi si uniscono gli spirili ed i cuori, viene 
sancita la dignità del matrimonio e pe’ doveri che impoue 
agli sposi, c pei misteri sublimi che ad essi ricorda, c 
pei sentimenti che ispira, c per la purezza che ingiunge; 
questa sacrosanta religione richiama la donna a ben sen- 
tire i doveri dello stalo, il rispetto verso lo sposo, l'a- 
more per colui che seco lei i giorni divide e le notti , 
le gioie e le pene, le sollecitudini e le cure. Quindi sag- 
gia, virtuosa, cristiana egli chiese dal ciclo la donna, e 
tale se 1’ ebbe da Dio. 7 

Dal momento che la religione consacrò questa unio- 
ne preziosa, Gaetano fissò alla sposa i pensieri, le cure, 
la passione : il suo cuore fu interamente di colei alla 
quale giurò fedeltà, nè gliene contrastò un sol momento 
l'affetto. La tenerezza poi non distrusse il rispetto, il ri- 
spetto non indeboft la tenerezza, la confidenza non offese 
il pudore, il pudore abbellì la confidenza. Gaetano amò 
la sposa d’amica, la tenne a sorella, l'adorò quale madre; 
quindi nella reciprocanza felice che la natura suggerisce 
ed ispira agli sposi ei fu contento di collocare i suoi af- 
fetti in colei che Dio gli aveva donata colla santità d' un 
mirabile sacramento. 

Ma, a quale sposo è mai concesso di possedere la 


donna saggia e virtuosa? A qual consorte è mai dato di 
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stringere un cuore benedetto da Dio ? Ah, l’ ineffabile sa- 
pienza di Dio, quella saggia c provvida dispensalricc di 
ogni dono avea detto, la donna buona c virtuosa essere 
retaggio del giusto , 8 essa rinvenirsi sempre unita a 
colui che teine il Signore, 9 essa renderlo sulla terra 
pienamente felice. 10 Sì , la saggezza non può unirsi 
che colla saggezza, c la sola pietà ha della pietà il pos- 
sesso. E ciò puossi a tutta ragione asseverare di Gae- 
tano, ove si conosca a quale donna il cielo lo congiunse, 
c con quai vincoli di amorosa pietà tenacemente siansi 
legali in uno i due sensibili cuori. 

Ma Gaetano è ancor più felice, quando in seno delle 
domestiche mura vede nascere i candidi gigli di sua pro- 
le. IVo, le opere della grazia non sono mai imperfette, e 
però quella tranquilla saggezza, quella cristiana pietà che 
Io scortarono ne’ doveri di sposo, gli drizzeranno i passi 
in quelli più sacri, ne’ doveri di padre. 

lo incl so, in ogni tempo essere stata colpa comu- 
ne dei grandi e dei ricchi la non curanza dell' educazio- 
ne dei tìgli. Quelli in falli che fra di essi hanno un no- 
me di saggi credono stoltamente avere adempiuti gii af- 
fidi di padre, alloraquando abbiano infuso nel cuore dei 
figli il sentimento di benevolenza e di gratitudine per gli 
autori dei loro giorni , e paghi di questo sterile amore 
non formano il loro cuore , non diriggono la mente lo- 
ro a quell’ augusta religione da cui solo deriva quel be- 
ne, che vero bene può dirsi. Sono teneri, è vero i ge- 
nitori per i proprii figli, ma di tenerezza profana ; essi si 
chiamano linoni ed affettuosi quando istruiscono con tutta 
accuratezza nelle leggi, nelle costumanze, nelle convenienze, 

■L 
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negli usi del mondo, c la scienza della religione catto- 
lica, la scienza del vero Dio viene nell’ insegnamento loro 
negletta: tutti zelo nel preparare ni figli una carriera agia- 
ta e luminosa , non si danno un pensiero ad assicurare 
loro i tesori delle virtù cristiane, della grazia celeste che 
provengono solo da Dio. 

Ma non così Gaetano ; appena la ragione dei suoi 
fìgliolclti era sgombrala dalle nuvole dell’infanzia, c co- 
minciava a riflettere i primi raggi di lume, egli ricono- 
scendo il pregio di quei rapidi, e preziosi momenti, nei 
quali l' innocenza c la grazia del battesimo dispongono 
l’anima a ricevere i semi d’ ogni virtù, si diede tutta la 
cura a formarli cristiani nel vero senso del nome. Volle 
quindi che conoscessero i figli quello che si apprezza 
dal mondo, perchè dovean passare per il mondo; ma su 
di tulio egli ingiunse che loro si additasse la via che 
deve sola calcarsi , la via che a Dio conduce; e che si 
parlasse ai figli suoi della santità della religione che pro- 
fessavano, delle sue leggi, delle sue promesse, e ricom- 
pense, c de’ suoi castighi ; che conoscessero da fanciulli 
il grande della divina potenza , le meraviglie dell’amore 
d’ un Dio , la vanità delle cose terrene , e che si avvez- 
zassero a gustare ancor teneri il dolce delle virtù e del- 
la pace di spirito, fruito della giustizia c della sana co- 
scienza. Quindi non confidava i teneri figli alla civetteria 
delle educatrici del secolo, ma alla pietà di coloro che a 
Dio consacrano con lo spirito il corpo ; e però la vergi- 
ne pura , ed il ministro del tempio vegliarono ai bene 
della sua prole nascente. Anzi egli, egli stesso con sol- 
lecitudine estrema li conduceva al sacro tempio , faceva 
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loro fissare gli sguardi sullo spettacolo delle sacre ceri- 
monie ; egli li educava cosi a conoscere ed adorare sotto 
il velo della fede il Dio della gloria che siede nel centro 
de' nostri tabernacoli. 

Qual meraviglia fin dunque se i figli d’ un tanto pa- 
dre giù oriniti rimangono tuli’ oggi dolenti, ed inconsola- 
bilmente dolenti? Figli infelici, egli è vero, ma avventu- 
rosi ad uu tempo! Il frutto della vostra pietà non sarà 
tutto vostro ; voi lo dividerete un giorno lietamente con co- 
lui che ora piangete , e che pietoso vegliò alla vostra cul- 
la, e guidò i vostri primi passi per lo sentiero della pietà. 

Ma che! Se uscissi delle domestiche mura e per un 
istante volessi osservare Gaetano nel campo della sua vita 
sociale non mi si darebbe di poterlo vedere figlio ubbidien- 
te, fratello affettuoso , e su di tutto amico leale , c co- 
stante ? SI, parli per me la genitrice cadente, parli dal 
letto dell’eterna pace il fratello, cui sempre generoso fi- 
dò le cure domestiche del ricco suo patrimonio, 11 par- 
lino le sorelle, i fratelli , i membri tutti della numerosa 
ducea di Carcaci quanto rispetto, quanto amore serbò co- 
stantemente per ognuno siuo all’estremo de’ giorni. 

Amicizia fu nome santo per lui. E quale amico egli 
ebbe ne’ primi giorni di sua educazione in Catania, senza 
amarlo sino all’ ultimo respiro della vita ? Quale sensibi- 
lità non mostrò egli mai nelle sventure di chi gli appar- 
teneva per dolce vincolo di amicizia? Qual’ interesse non 
sentiva al rammarico delle catancsi famiglie che a lui ri- 
correvano ora per sollievo, ora per intercessione fra gli 
oppressi ed i capi della Giustizia ? E non fu tale il ca- 
rattere di sua amicizia cristiana, quando membro della de- 


pulazione catanese porgeva al regio trono le preghiere 
degli afflitti? 12 Sì , il vero cristiano non è l’amico del 
tempo , delle prosperità , del piacere ; è anche 1’ ami- 
co de’ giorni della tristezza , e dell’ infortunio ; dapoi- 
chè la religione di Cristo spogliando il cuore umano di 
ogni privalo interesse, rende I’ amicizia tutta pura, tutta 
tenera , tutta santa. 

Qual’ uomo di società fu mai più amabile, più com- 
piacente, più gentile, più ameno senza abbandonare la de- 
cenza, la sobrietà cristiana di quanto Gaetano? Libero da 
quelle affettate singolarità , da quella triste scrupolosità 
senza le quali può bene aversi la sorte di piacere al Si- 
gnore, seppe unire la condotta cristiana con quanto vi è 
di più comune nella vita sociale. Così conobbe c praticò 
le convenienze del secolo senza dimettere il carattere dcl- 
1’ uomo cattolico, associò l’autorità c la dignità del suo 
grado con 1' umiltà c la semplicità del vangelo ; così fu 
amabile nelle conversazioni, delizia di coloro che con es- 
so lui saggiamente si univano, ed ebbe l’ingegno di pia- 
cere , e quello ancora di non recare nocumento al suo 
onore, ed alla sua coscienza. 

Se non che quella che vi additai finora fu la vita 
privata del giusto; ma la mano di Dio ha tratto Gaetano 
dal silenzio delle pareli domestiche, consideriamolo dun- 
que ottavo. Duca di Corcaci. Miriamolo seguire le nobili 
tracce di colui che lo precedeva nell’ onore del titolo, c 


tutte riporre sue cure nella morale istruzione, e nel pro- 
speramento delle arti del Conservatorio delle Vergini sotto 
il titolo della Concezione, c nel grande Albergo de’ poveri 
de’ due sessi in Catania , opere fondate, garcntite c pro- 
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tette dalla famiglia Corcaci. Sì, io lo veggio zelare ad ogni 
istante perchè le arti meccaniche in questi pii luoghi fio- 
rissero di giorno in giorno, perchè con la benivoglicnza 
e la dolcezza rendesse cari e venerabili quegli asili di ca- 
rità cristiana. Quanto avca egli appreso ne’ suoi lunghi 
viaggi , quanto avea veduto d' industria negli artieri di 
Olanda, quanto di gentilezza iu quelli di Francia, quanto 
di pazienza in quei di Germania, quanto di fermezza in 
quelli d’Inghilterra, e di economia in quelli d’Italia tulio 
bramava trasportare eoi pensiero , colla voce , coll’ opre 

fra noi. E già ubertosa Ma oh incertezza degli umani 

disegni ! lo vel dissi nell’ ascendere su questa cattedra , 
io vi parlai del baleno che splende, c muore. Mentre Gae- 
tano a tante opre di carità rivolge i pietosi pensieri, quel 
Dio nelle cui inani è la sorte degli uomini , altrimenti di- 
sponeva di lui. 

Il truce mostro difforme che a milioni aveva mietuto 
le vile ne’ due emisferi, già con una spada sterminatrice 
si mostra per la seconda fiata sulle amene c culle regioni 
di Europa. ,3 Valicala la Senna , il Po , il Scbclo si 
presenta desolatorc sulle verdi piagge che bagna l’ Greto. 
A tale annunzio lo spavento ed il terrore invadono i petti 
degli abitanti lungo i fertili campi dei Simelo; essi esperti 
dei danni, e delle angosce altra fiala per simi! causa sof- 
ferti cercano altrove un asilo, uno scampo , una sicurezza. 

E già il lurido morbo si avvicina, e si accosta alle 
mura della nostra addolorala città , c quasi insinuandosi 
di soppiatto comincia a numerar le sue vittime nelle umili 
case , nei veri tugurii del povero. 14 Morbo nefando 
e ne' suoi eccessi terribile e nelle conseguenze funesto ; 
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morbo che spoglia le cillà d’ogui fregio, e d’ogui gran- 
dezza diseccando le sorgenti di tutte uberlà e dovizie, il 
commercio ed il traflico ; morbo che rompe delle fami- 
glie i più tenaci legami, infrangendo le leggi della car- 
ne e del sangue ; morbo che portando da per tutto la morte 
non presenta agli sguardi che scarne e pallide vittime , 
neri e spaventosi cadaveri, spalancali sepolcri. 

A si triste spettacolo, io veggo a torme a torme aln 
baudonare gli agiati catanesi i propri lari, e tra i neri 
tugurii, le malconce casipole, e le capanne stesse dell' agre- 
ste cultore occultarsi tremanti. Veggo i vecchi cadenti, i 
giovani, i sani, gli egroti scorati, rifiniti, ed afflitti spin- 
gersi , ed incalzarsi nella fuga : veggo i teneri ed affet- 
tuosi genitori seco a tutta lena condurre i cari pegni del 
loro amore fra le selve , e le giogaje delle etnee con- 
trade. 15 

E Gaetano tocco ancor egli d’amore per la cousorle 
ed i figli corre frettoloso e sollecito sulle alte, c fronzute 
campagne di Viagrande. 16 Simile a vigilante pastore che 
frettoloso spinge e rincalza al coverto dei boschi l’ar- 
mento , appena scorge un nembo , che nell’ orrido seno 
portando il fulmine, e la ruinosa tempesta, va minaccian- 
do di distruggere i campi, dissipare gli armenti, incene- 
rire i pastori. 

Ma la carità cristiana di Gaetano sarà forse zelante 
per i figli generali nell’amore conjugale, e non per quelli 
formali nella sua pietà? Ah no. Signori. Nel funesto fran- 
gente uop’ è eh’ ci divida sue cure; parte quindi di esse 
saranno destinale ai poveri della patria, parte agli affetti 
della famiglia; quelle fian sacre al sovvenire , queste al 
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tutelare al difendere. Quindi tu lo vedi ogni giorno stac- 
carsi dal grembo dei suoi per venire sollecito fra i po- 
veri dell’ Albergo, c del Conservatorio, lo vedi tornare a 
sera agli amplessi della sposa, alle carezze dei figli. Tu 
lo vedi saldo e coraggioso, lo vedi quale c mestieri che 
sia il cristiano zelante di carità sociale per i poveri per 
i figli. 

Ma simile a generoso guerriero, che mentre ne’ campi 
di fiera battaglia si presenta coraggioso alle schiere, esor- 
tando colla parola e colla spada, se un fulmine micidiale 

10 atterra, bentosto si vede nel campo lo scompiglio , il 
terrore, la morte; cosi all’ annunzio del colpo vibrato dal- 
I’ efferato morbo sul nobile, e pietoso Gaetano, una voce, 
un susurro, un lamento in Catania, in Viagrande, sull’Et- 
na, c da perlullo il suono del sospiro, il suono del do- 
lore si ode ed cccheggia .... ma io qui mi fermo, Si- 
gnori, perchè le lagrime ed i sensi di affetto impedisco- 
no al labbro di profferir più parole. 17 

Tiriamo un velo piuttosto su questa scena di dolore 
e di morte, c confortiamoci con gli avvisi di colei , che 
sola nelle, profonde amarezze sa lenire coi suoi balsami 
i cuori dei veri credenti. 

Si, o Fratelli c Sacri Ministri del tempio, accosta- 
tevi davanti a quest’urna ferale, che la memoria del pie- 
toso amico al pensiero, ed agli occhi vostri richiama. Voi 
unti del Signore aspergendo d’acqua santa l’avello, pre- 
gate acciò lo spirito di Gaetano sia lavato da Dio dalle 
macchie contralte per l’ umana fralezza ; bruciando odo- 
roso incenso attorno attorno a questo feretro pregale che 

11 Dio delle misericordie infinite accolga le virtuose azioni 
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del trapassalo; c lilialmente con sanie parole pregale eterna 
pace, sempiterna requie all’anima del nostro cristiano pie- 
toso. Voi impcrtanlo, o Fratelli, appressatevi all’urna dei 
Duchi di Carcaci, e sul freddo marmo, che ne ricuoprc i 
venerati avanzi accanto ai nomi di Vincenzo, di Mario , 
di Francesco scrivete quello del nipote , del figlio , del 
fratello Gaetano ; perchè pari ad essi fu sposo fedele, 
padre affettuoso, amico leale, patriolta beneficente e pie- 
toso : poi su quell’ urna versate una lagrima , spargete un 
fiore, e salutando 1’ avello, addio, direte, o Fratello, un 
giorno fra le dolcezze dei santi ci rivedremo nel cielo ! 
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ISCRIZIONI FUNERALI 


Alla porla del Tempio 

A GAETANO PATERNO CASTELLO 

OTTAVO DUCA DI CARCACI 

SPOSO FEDELE PADRE AFFETTUOSO PATRIOTTA BENEFICENTE 
LA CONFRATERNITA DEI BIANCHI 
ETERNA PACE. 


Tel Tempio 

I. * 

NOBILE LEALE COSTANTE 
CARO AI GRANDI AMATO DAI BUONI 
FINIVA IL CAMMINO DELLA VITA 
COLLA COMUNE DOGLIANZA. 

ABBIA RIPOSO NELLA TOMBA LA SALMA 
F. LO SPIRITO LUCE PERPETUA IN DIO. 

II. ’ 

LE LAGRIME DELLA SPOSA 
I SOSPIRI DEI FIGLI 
LE BENEDIZIONI DEI POVERI 
ECCO IL TESTIMONIO DI SUE VIRTÙ’ 
CIVILI E CRISTIANE. 
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1 Le presenti Poche Parole dedicate alla cara memoria di 
Gaetano Paternò Castello furono pronunziale addì li maggio 1855 
nella chiesa di S. Martino addetta aH’Arciconfraternita dei Bianchi 
in Catania. Nel medesimo tempio addì 29 aprile 1854 l'autore leg- 
gera 1’ Elogio Funebre di Francesco Paternò Castello settimo Du- 
ca di Corcaci , fratello di Gaetano , publicato in Catania per i tipi 
del Reale Oephio di Beneficenza 1854 in-4.° 

L’autore dietro rinvilo della mcritissima Signora Fernanda Gri- 
fco dei Principi di Parlanna Duchessa di Corcaci moglie del de- 
funto scrisse il presente Elogio Funebre da lui titolato Poche Pa- 
role. La medesima poi ha voluto renderlo di pubblica ragione, on- 
de lenire così il suo grave dolore , e rendere sempre attestati di 
vero alfelto all’estinto sposo; ma l'autore avrebbe amato clic lo scrit- 
to fossi- passato nel sileuzio e nella comune dimenticanza. 

L'uso dei Funebri Elogii ne’ templi cattolici alle persone 
distinte per schiatta , virtù , e dignità rimonta sino ai primi giorni 
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della chiesa. Il Diacono, in fallo, ne' tempi apostolici tra i suoi uf- 
ficii anco teneva quello di leggere dall' ambone i dittici de' vivi c 
de' morti ove si trovavano scritti i nomi di coloro che si erano di- 
stinti per le superiori qualità. Diplyca crani libri, siee tabulae sa - 
crac in quibus crani descripla nomina vicenlium et morluomm. 
qui caelcris ani generis nobilitate, avi rirlute, ani dignilalc prae- 
t /areni. ! line alia crani riccntium alia morluomm diplyca. J. De- 
voti Inslitutionum Canonicarum T. I. Sect. II. § 21. pag. 141. nota 
4. edit. Roma; 1818 in — 8.“ 

I santi Padri della chiesa (ìreca e Latina ci hanno lasciato esem- 
plari di funebri elogii , che saranno sempre modelli di eloquenza , 
dottrina, c pietà. Fra i molti si possono enumerare S. Gregorio di 
Xazianzo Funebri» in tandem Cesarii Fralris Oralio. S. Greg. 
Kaz . Op. voi. 1. in-f. gracco-lat. Lulcliac — Parisiorum 1609. S. 
Ambrogio He Obilu Yalentiuiani Considalio — De Obito Tlieodosii 
Oralio — De Exccssu Fralris sui Salyri — S. Ambr. Op. Yencliis 
FÌSI in-f. S. Onorato In Obito llilarii Episcopi S. Onor. Op. 


3 Sul finire del secolo XVIII, c nei principii del secolo XIX 
alcuni scrittori spinti da fanatismo travolsero nelle loro opere il 
senso puro e religioso della parola Filantropia, in un altro inesatto 
ed antievangelico, che non fu mai ricevuto. La parola Filantropia è 
la più bella, chiara, c concisa traduzione della espressione vange- 
lica Dileetio proximi (S. Marco c. 12. v. 23). L'uomo veramente 
Filantropo anta il suo simile colle parole , colle azioni , e con lo 
spirito della verità cristiana, la quale vede nel prossimo il proprio 
Dio, secondo il precetto di G. Cristo (S. Giov. Epist. 1. c. 3. v. 18). 
L'uomo fdantropo è il vero amico dell’uomo di cui S. Agostino ci 
dà il carattere dicendo ; Ille reruciter amul amicato , qui Deum 
amai in amico, ani quia esl in ilio, ani ni sii in ilio. Scrm. 33. c. 2. 

t Et retcrlalur pulci» in lerram suoni unde eroi , ef spi- 
rilo» redeat ad Deum qui dedii illum. Ecclesiaste c. 12. v. 1. 

» Da Mario Paterno Castello c da Maria San Martino de’Prin- 
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dpi Punto nasceva Ciuciano in Catania nel 6 agosto 11 OS: egli sino 
■lai giovani anni si portò a visitare l'Inghilterra , la Francia, la Germa- 
nia, la Svizzera, l’Olanda, il Belgio, ed in Italia lece lunga dimora. 

» Vedi il mio Elogio Funebre di Francesco Paterno Castello 
Duca di Corcaci pag. 7, 8 c seguenti. Catania 1834 in — 4.° 

7 Nel settembre 1840 Gaetano sposò la Signora Ninetta Pa- 
terno de' Marchesi Spetalollo da cui ebbe una Piglia. Morta l'ottima 
sposa nell’aprile del 1845, s’impalmò nel maggio 1848 colla ri- 
spettabile Signora Fernanda Grifeo de’ Principi Parlanna dalla quale 
ebbe due ligli. 

8 Pars bona mulier bona in parie timentium Denta, dubitar 
riro prò faclis bonis. Eccl. c. 26. v. 3. 

9 Grafia, super gratiniti muiier sonda et pudorata Eccl. c. 
24. v. 19. 

tu Itealus gai habitat cuin m oliere sensata. Eccl. c. 23. v, 
II. .Uulieris bonae bentos r ir. Idem c. 26. v. I. 

■ I Vedi il mio Elogio Funebre di Francesco Paterno Ca- 
stello Duca di Corcaci pag. 23. e 32 ove si dice che nel 1818 
Francesco fratello di Gaetano prese le redini dello rasa ducale di 
Corcaci e le tenne sino al finire della vita. 


I- Gaetano Paterno Castello fu uno de’ distinti personaggi che 
nel 1849 furono spediti dalla Decuria di Catania in Napoli per umi- 
liare al R. Trono delle preghiere , e porgere gli attestati di som- 
messione della città. Vedi il mio Elogio Funebre di Giovanni Fran- 
cesco Corcaja Abate Casinese pag. 31. Nola 1 5 c seg. Catania II. 
Ospizio di Beneficenza 1853 in — 4." 


11 Nel 1817 la lue cliolerica si manifestò a Gessora , De- 
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schissor, città situala nel centro del Delta del Gange ed ivi dimorò 
parecchi anni. Verso il 1831 si vide per la prima volta nel Nord 
d Europa, nel 1832 comparve nell’Occidente di essa, c così si osser- 
vò a Parigi; nel 1836 si diffuse in Italia, c finalmente fece strazio nel 
1831 in Sicilia. La secondu volta che l’Europa Occidentale vide 
il triste eliolòra fu nell'anno 1853; verso il 1854 il morbo era a 
Parigi, c nel luglio di i|uest’ anno si presentava in Toscana, in Na- 
poli., in Palermo. 

t* Il primo caso di lue cholerica si conobbe in Catania sul 
finire d'agosto 1854, e precisamente nelle sudicie case de' pescatori 
clic si trovano nel quartiere detto Citila, ove si contarono moltissime 
perdite. 

15 L’ Etna è sparso d’ infinite case di campagna , di 41 Vil- 
laggi , IO sotto-Comuni, 31 Comuni che si elevano sino a 2200 
piedi parigini sopra il livello marino ; questi furono popolali nel tem- 
po del cimièro dai Catanesi che vi si poterono trasferire ; ove a mal- 
grado delle abitazioni malconce c ristrette le persone più agiate vi 
stanziarono por molli mesi. 

io Viagrande è uno de’ villaggi siti sul lato meridionale del- 
l Elna. la sua altezza sul marino livello è di 1300 piedi parigini 
circa; esso è medio tra i villaggi S. Giovanni la Punta la cui al- 
tezza precisa è 1045 piedi parigini , e Trecastagne la cui altez- 
za precisa è 1680 piedi parigini sul detto livello. Gli abitanti di 
Viagrande sono industriosi come tutti gli ctnicoli, i loro campi sono 
belli ridenti e coltivati a modo di limitato giardino ; si distinguono 
specialmente per abbondanza di Albicocchi, Ciliegie, Vigne. Casta- 
gni , Peri , Pomi ed ogni altro albero a frullo proprio della con- 
trada di Mnngihcllo. 

Gaetano Paterno Castello morì il 31 agosto 1854 , e fu 
sepolto nella Collegiata Chiesa S. Diasi , quartiere Viscalori. 
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